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erenamente e pacatamente. Per Wal-
ter Veltroni sarà difficile scalzare
il Cavaliere e salire a Palazzo Chi-
gi, ma un risultato lo ha ottenuto.
Erano decenni che non si assisteva
ad una campagna elettorale così
“soft”. Certo, qualche coltellata c’è
stata, ma poca roba, specialmente in
confronto ai soliti veleni.

Anche il vescovo Francesco Mic-
cichè si è lasciato coinvolgere da
questa ondata di “politically correct”
ed abbandonando i suoi “j’accuse”
a massoneria et similia, le sue esal-
tazioni, più o meno condivisibili, di
questo o quel personaggio politico,
i suoi interventi a gamba tesa nel-
la politica locale, oggi centra la sua
tradizionale “lettera ai candidati”
su temi generali e universalmente
condivisbili. “In punta di piedi”,
come lui stesso dice.

Dipinge l’approccio politico del-
la Chiesa come “un monumento con
otto colonne”, riferendosi “ai valo-
ri della vita, della famiglia, del lavo-
ro, della giustizia e della pace, del
bene comune, della solidarietà, del-
la sussidiarietà, della legalità”.

Niente che non possa essere con-
diviso, in linea generale, da ogni
singolo candidato, a prescindere dal-
la collocazione politica.

Specialmente considerato che,
quando si parla di valori in termi-
ni generali, è facile trovare tutti
d’accordo. Nessuno è contro la pace,
il punto è mettersi d’accordo su come
la si raggiunge. E lo stesso vale per
famiglia, legalità, ecc...

Ma il veltronismo dilagante dà
una soluzione a tutto questo. La
chiave di tutto è quel “ma anche”
magistralmente individuato dal comi-
co Maurizio Crozza come chiave del
Pd-pensiero.

E se questo approccio ha con-
vinto anche il vescovo Miccichè...
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Colpito
e affondato
el centrodestra si sta consumando una
guerra per bande. Il fuoco amico, questa
volta, ha colpito l’isola di Favignana ed ha
affondato il suo sindaco.

Gaspare Ernandez, Forza Italia, è sta-
to rimosso da una Giunta regionale di
centrodestra che, in teoria avrebbe dovu-

to difenderlo.
Non era mai successo che un

sindaco fosse stato rimosso per
avere amministrato male. Per que-
sto tipo di reato c’è la giuria popo-
lare che si esprime con il voto. Un
provvedimento così grave come la
rimozione forzata, di solito viene
preso quando c’è il sospetto di
infiltrazioni mafiose all’interno
delle amministrazioni locali. Alle
Egadi, invece, è stato applicato un
codice diverso, diremmo speciale,
anche in considerazione del fatto
che tra due mesi si vota per il rin-
novo del consiglio comunale e,
quindi, anche del primo cittadino.

E allora la domanda è: perché?
Chi conosce fatti e personaggi

dell’arcipelago sa che l’episodio
della rimozione non può trovare
una interpretazione dettata dalla
logica. Diciamo che si è consuma-
ta una vendetta nei confronti di
un sindaco che, pur essendo autoc-
tono, ha avuto il difetto di essere
l’alter ego di un senatore che per
due volte era stato bocciato alle

elezioni comunali e che, alla fine, è riusci-

to a governare le Egadi per interposta
persona. Quindi il sindaco Ernandez ave-
va un difetto originale che doveva scon-
tare.

Poi c’era un partito(An) che ha mal sop-
portato un primo cittadino di Forza Ita-
lia con un mentore, potente, dello stesso
partito. Ancor di più quando nell’isola
albergava un ministro di Alleanza nazio-
nale che avrebbe voluto avere un peso
maggiore nella gestione dell’arcipelago.

Il senatore D’Alì, invece, s’era preso
tutto il cucuzzaro e, dopo il municipio, ave-
va occupato anche l’altro centro di pote-
re, ovvero la riserva marina, facendo nomi-
nare un suo uomo. Sì, donna, ma Liliana
D’Angelo ha sempre portato i pantaloni.
E allora guerra e, alla fine, è arrivata la ven-
detta. Ma proprio alla fine, a due mesi di
distanza dalle elezioni. Strada facendo,
quelli che dovevano essere sodali con il sin-
daco Ernandez si sono dissociati ed han-
no trovato altri compagni di viaggio. Di cen-
tro, di sinistra, non ha importanza perché
nelle amministrazioni locali, soprattutto in
quelle piccole, non c’è questa grande spin-
ta ideologica che separa nettamente gli
attori della politica. Tanto è vero che il pros-
simo candidato sindaco è stato concordato
tra Alleanza nazionale ed il centrosini-
stra. Niente di scandaloso, per carità, ma
sarebbe stato più elegante (corretto?) con-
frontarsi nelle urne anziché fare fuori il con-
corrente con la complicità dei burocrati del-
la Regione. E se il Tar dovesse dare ragio-
ne al sindaco Ernandez?

di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it



e fosse stato un italiano a scrivere L'arte
della guerra sarebbe stato certamente un
democristiano. In nessuna formazione
politica come nella vecchia Dc esisteva
un imperativo codice di guerra, sicuramen-
te rigido ma che ha sempre consentito di
mantenere il dovuto aplomb all'esterno
anche quando nelle segrete stanze infu-
riavano le notti dai lunghi coltelli. Gli eredi
di quella tradizione ricordano benissimo
questo protocollo interno e non hanno mai
smesso di applicarlo.

Calogero Mannino e Totò Cuffaro incro-
ciano le armi da tempo, da quando il figlio
(Cuffaro) morse la mano del padre (Man-
nino) che lo aveva politicamente nutrito
e allevato. Oggi lo scontro si rinnova,
ancora una volta serrato ma senza cla-

more. 
Il concetto è

che non ci sia nien-
te di personale.
Dopotutto, fu
proprio la vecchia
Dc a creare i l
famoso, e secondo
molti famigerato,
manuale Cancelli, un
sistema per ripar-
tire il  potere in
base al proprio
peso elettorale, ai
numeri che ognu-
no poteva e sape-
va esprimere. Un
metodo discutibi-
le, se si vuole, ma
anche oggettivo
ed efficace. Ci si
conta e si ottiene in
base a quanto si
pesa. I sostenitori
di questo metodo
hanno sicuramen-
te acquisito molta
forza da quando il
sistema aziendali-
sta-dirigisti co in
voga dal ‘94 sta
mostrando le sue
evidenti crepe. In
ogni caso, la con-

seguenza dello stile Dc è l'inevitabile acuir-
si delle guerre nel periodo elettorale e l'al-
trettanto inevitabile pace successiva al
voto.

Questo spiega, anche se ovviamente c'è
dell'altro, quantomeno i toni della guerra
in corso, combattuta provincia per pro-
vincia, all'interno dell'Udc che gioca que-
sto turno elettorale come una battaglia
per la sopravvivenza. Ed in effetti lo è, per-
ché se dalle urne non usciranno numeri con-
sistenti almeno nell'unica roccaforte che
è rimasta ai postdemocristiani dell'era Pdl,
e cioè la regione Sicilia, per l'Udc si inizierà
a suonare il de profundis. 

Sullo sfondo di questa guerra che gli
uomini di Casini stanno combattendo con-
tro tutto e contro tutti, s'innesca questa sor-
ta di faida interna, un confronto giocato
anche in provincia di Trapani dove ha un
nome ed un cognome. Anzi, ne ha due.

Il primo cognome è quello di Mimmo
Turano. Deputato uscente, eletto nelle
regionali del 2006 con 7.551 voti, di cui
2.289 nel solo comune di Alcamo, coor-
dinatore del partito, indicato per anni
come un astro nascente della politica che
però non si è mai innalzato particolar-
mente oltre la figura di erede al trono che
fu del padre Vito. Comunque un uomo che
è riuscito ad organizzare il consenso in tut-
ta la provincia. Ad Alcamo, principal-
mente, ma anche negli altri comuni, ed
era riuscito pure a tenere saldo il gruppo
del capoluogo, almeno fino ad oggi. Su di
lui conta Calogero Mannino.

Il secondo cognome è quello di Pio Lo
Giudice. Una esperienza elettorale alle
provinciali del 2003, ovviamente nell'Udc,
quando nel collegio di Trapani raccolse
1.350 voti, presidente dell'Ordine dei
Medici, candidato prediletto dell'ex pre-
sidente della Regione. Sul suo nome si sta
concentrando il fronte anti-Turano che
vede come principale baluardo in pro-
vincia un big con i numeri come Pino Giam-
marinaro che sul suo nome ha fatto una
scelta di campo abbastanza palese. 

Una delle prima mosse è stata quella di
tentare di scardinare il gruppo del capo-
luogo, centrato principalmente sulle figu-
re del capogruppo provinciale Peppe Car-

Niente di
personale

Sdi franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it



pinteri e del suo amico di sempre Peppe
Morfino. A quest'ultimo sarebbero stati fat-
ti ponti d'oro per convincerlo ad abban-
donare la sua antica compagnia e sedersi
al fianco del terzetto Cuffaro-Giammari-
naro-Lo Giudice. 

Nell'area trapanese dell'Udc stentano,
almeno ufficialmente, a credere che Mor-
fino abbia anche solo pensato di saltare il
fosso ma registrano come, sicuramente,
fino ad oggi non lo si sia visto in giro a cor-
rere per aiutare la candidatura di Mimmo
Turano. Per adesso la campagna elettora-
le costringe tutti ad inghiottire ed andare
avanti, ma anche queste carte dovranno
essere messe sul tavolo all'indomani del-
l'apertura delle urne.

Un altro motivo di questo silenzio è
legato al fatto che, vista in un'ottica più
complessiva, questa guerra silenziosa ha
anche degli effetti positivi. Abbiamo già
parlato dell'esigenza assoluta, per l'Udc,
di fare risultato in questa fase di gioco e non
c'è niente di meglio che una bella con-
trapposizione interna per fare lievitare i
numeri delle singole liste. Come diceva-
mo all'inizio, stiamo sempre parlando di
democristiani e quindi uomini addestrati
a risolvere le cose ed a lavare i panni spor-
chi quasi sempre in famiglia.



La zona
di rispetto
entre proliferano le associazioni antima-
fia e si organizzano più che opportune
giornate del ricordo per ripensare alle tan-
te, troppe vittime della mafia, ha trovato
occhi molto attenti un documento pub-
blicato su carta intestata del Partito Demo-
cratico che reca alcune domande sull’at-
teggiamento del comune di Paceco riguar-
do al processo Pace +6.

Si tratta di una sorta di lettera aperta fir-
mata da Vito Accardo, vecchio e prestigioso
militante comunista oggi democratico vel-
troniano, che riflette su alcuni interroga-
tivi angoscianti non solo per lui ma per tut-
ti i cittadini che hanno a cuore la difesa del-
la legalità.

Come mai - si chiede Accardo - i Comu-
ni di Trapani, Erice e Valderice si sono costi-
tuiti parte civile nel procedimento giudiziario deno-
minato Pace+6 (che di fatto è un processo alla
mafia pacecota) e il Comune di Paceco ancora non
ha preso una decisione al riguardo?

E ancora: E’ possibile che la mafia condi-
zioni l’economia nei Comuni di Trapani, Eri-
ce e Valderice e non condizioni affatto proprio
il Comune di Paceco?

Una risposta è arrivata a stretto giro di
posta. Il commissario straordinario Vin-
cenzo Aiello, che attualmente sostituisce
sindaco, giunta e consiglio comunale, ha
fatto sapere che ha deciso per la costitu-
zione di parte civile del Comune nel pro-
cesso Pace + 6. 

Dunque Vito Accardo può dirsi alme-
no parzialmente soddisfatto in attesa di una
decisione definitiva del commissario. 

Ma la mancata costituzione di parte
civile del Municipio di Paceco in un pro-
cesso così importante, per Accardo, è sta-
ta la classica goccia che fa traboccare il vaso
e quindi ha preso la palla al balzo avan-
zando, sempre nella stessa lettere aperta,
altri interrogativi non meno angoscianti
del primo. La domanda più importante
riguarda un appartamento confiscato alla
mafia al terzo piano della via S. Francesco.
Poichè la confisca è divenuta operativa il
14 marzo dell’ormai lontano 2005 e da quel-
la data l’appartamento è di fatto nella dis-
ponibilità del comune, Accardo si chiede
come mai si continui a tenerlo chiuso
mentre il Municipio si carica del peso di

decine di migliaia di euro di canoni d’af-
fitto. In effetti non è la prima volta che Vito
Accardo solleva questo problema. Anzi,
nel corso degli ultimi tre anni non ha per-
so occasione per chiedere pubblicamen-
te che si desse corso alle sentenze giudi-
ziarie sollecitando il sindaco di Paceco ed
anche il prefetto (non quello attualmen-
te in carica, ovviamente, ma il suo prede-
cessore). Chissà che stavolta non abbia
miglior fortuna con il commissario Aiel-
lo e con il prefetto Trotta e che la situa-
zione di quell’ormai famoso appartamento
non si sblocchi finalmente.

Ma in direzione dell’impegno antimafia
genericamente inteso ci sono, a Paceco,
altre esitazioni, se non proprio disatten-
zioni, che Accardo contesta nella sua let-
tera aperta. Ricorda, per esempio, che la
commissione toponomastica del comu-
ne pacecoto ha deciso nel lontanissimo
1999 di intitolare alcune strade nella fra-
zione di Nubia a vittime della mafia qua-
li Giovanni Falcone, Paolo Borsellino,
Piersanti Mattarella e Giangiacomo Ciac-
cio Montalto e chiede quanti altri anni, oltre
ai nove già trascorsi, dovranno passare
perchè quella decisione venga realizzata e
si leggano finalmente i nomi di quei ser-
vitori dello Stato barbaramente uccisi nel-
le lapidi murate agli angoli delle strade
prescelte.

Il fatto è che Vito Accardo ama la cit-
tadina in cui vive e lavora e vorrebbe che
si scrollasse di dosso l’antica nomea di
borgo mafioso. Non ci si può rassegnare - scri-
ve, infatti - a sentir parlare di Paceco sui gior-
nali e alla televisione solo per fatti di mafia o di
malaffare (il riferimento è alla puntata di
Report in onda domenica scorsa) e sarebbe
utile trasmettere un messaggio di promozione
dell’agricoltura di qualità, di turismo, di riser-
va naturale oltre che di trasparenza e di legali-
tà. Quindi, con un agile guizzo che sor-
prende dato il suo fisico importante, sal-
ta a piedi uniti nella campagna elettorale
in corso e afferma: La cittadinanza apprez-
zerebbe di conoscere le posizioni dei numerosi can-
didati sindaci sui problemi denunciati.

Questo ultimo invito sarà certamente
raccolto perchè in campagna elettorale
un impegno non si nega a nessuno.

Mdi peppe rizzo
e-mail: rizzo@monitortp.it







Non so perché, ma quando penso a Massimo Grillo nella mia mente si formano imma-
gini misticheggianti… sarà quella sua faccia da chierichetto un po' troppo cresciu-
to, saranno i suoi continui richiami ai valori cristiani, fatto sta che me lo vedo bene
in piena estasi mistica che cerca conforto nella preghiera. Lo immagino in una pic-
cola chiesetta a Santo Padre delle Perriere, genuflesso davanti al crocefisso di legno.
E visto che ci sono ne faccio uscire fuori un raccontino… 

Il giovane Massimo pregava in silenzio mentre la sua mente era piena di dubbi. Signo-
re, ho scelto di aderire al Pdl… ma avrò fatto bene? Rimase molto sorpreso quando sentì
una voce che, nella solitudine della navata, diceva: Insomma… Massimo, visibilmen-
te sconvolto, balbettò qualcosa. Signore, sei tu che mi stai parlando? Dal crocefisso si sen-
ti distintamente: Non mi sembra ci sia qualcun altro.

Massimo: Allora finalmente avrò delle risposte. Dimmi, quindi, ho fatto bene?

Crocefisso: Aspè, fammi fare mente locale… sarò anche onnisciente ma seguire te è davvero
complicato, figliolo. Vediamo se ricordo bene tutto. Prima eravate assieme, tu e quei tuoi due ami-
ci, Tonino e Giulia, poi hai litigato con Giulia e ti sei messo con Tonino, poi hai litigato con tut-
ti e due e ti sei messo con il centrosinistra, ed ora hai litigato con Tonino e ti sei rimesso con Giu-
lia. Ho dimenticato nulla?

Beh… forse hai saltato qualche passaggio particolare con l'Udc ed i miei amici di
Liberi, ma il succo della questione era quello. Ma non parliamo del passato, Signo-
re, parliamo del futuro…

Caro figliolo, non vorrei fartelo pesare, ma nella Bibbia è scritto: "Sia il tuo discorso: sì, sì,
no, no. Il resto è del Maligno".

Ma è quello che ho fatto io, Signore. Ho detto sì, sì, rispettivamente a Berlusconi
e Giulia Adamo e no, no a Cuffaro e D'Alì.

Ed il centrosinistra?

Il resto è del Maligno, giusto?

Veramente io con quella frase intendevo tutt'altra cosa, ma comunque. Io ho anche detto di non
giudicare se non si vuole essere giudicati… con questa storia del patto etico tu l'hai buttata giù
pesante, scusa… Poi proprio tu che vai a condannare chi cambia partito…

Non è colpa mia. Ho un grave disturbo alla retina che mi impedisce di vedere tra-
vi ed altri corpi nel mio occhio mentre mi rende estremamente attento alle pagliuz-
ze negli occhi altrui. Guarda, ho il certificato medico!

Lasciamo stare i certificati medici, che so come li fanno dalle tue parti. Ma poi, davvero, che
finivi nel Pdl lo sapevamo un po' tutti, lascia stare me che sono onnisciente, ma anche gli altri lo
avevano capito. Ma quello che non comprendo è perché eri andato a finire nel centrosinistra.

Ma Signore, quelli erano al governo, poi mi sembrava che vincevano di più. Ma te
li ricordi i sondaggi del 2006… sembrava che tutti amassero Prodi. Chi se lo aspet-
tava che se lo siluravano a volo…

Vabbè, va… ego te absolvo, ecc, ecc… vai tranquillo e prosegui la tua strada.

Grazie, Signore, ora il mio cuore è colmo di conforto.

Con queste parole ed il cuore colmo di gioia, Massimo lasciò la piccola chiesetta
ma dal crocefisso, ormai solo nella navata vuota, si ode ancora una volta una voce.

Padre, lo so che si deve fare la tua volontà e figurati se non mi va bene…. ma per favore, posso
riavere Don Camillo?
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franco mennella
illustrazione: vittorio vecchi



on c'è più mondo. Non c'è più religione! Così biascicavano affranti i consi-
glieri berlusconiani al Comune di Erice intenti a recitare l'ennesima pun-
tata della sceneggiata che da mesi ormai si replica nelle stanze del Muni-
cipio della vetta. 

La parte di o malamente era assegnata come al solito al sindaco sini-
stro Giacomo Tranchida che continuano pervicacemente a considerare un usurpato-
re, uno che ha rubato la corona di primo cittadino al destro Ignazio I° e che, perciò, è
cattivo e va maltrattato. Sempre. Anche quando ha palesemente ragione dal punto di
vista della democrazia applicata.

Motivo del contendere nell'ultima puntata della sceneggiata la nomina degli scru-
tatori cui affidare la gestione dei seggi per l'election day. Forti della legge pensata dal
loro lider maximo e approvata dai suoi famigli, i berlusconiani volevano procedere alle
nomine così, sic et simpliciter, indicando alcuni nomi di amici e simpatizzanti. Lui, l'u-
surpatore, invece s'è messo ancora una volta di traverso ed ha imposto il metodo del
sorteggio dall'elenco di tutti coloro che a suo tempo si erano dichiarati disponibili a
scrutare.

Ma che gli salta in mente? Un sorteggio, un metodo che affida alla fortuna la possibilità di gua-
dagnare un prezioso pugno di euro mettendo tanti cittadini sullo stesso identico piano? Ma come
può pensare, questo sindaco Bastiancontrario, ad una simile assurda eventualità? Così argomentavano
sgomenti e preoccupati i centrodestri che vedevano profilarsi le proteste degli amici
che si sentivano la preziosa nomina già in tasca. Secondo gli sgomenti il sindaco di Eri-
ce stava di fatto bestemmiando. Ma come - si chiedevano l'un l'altro - i partiti, grazie al
nostro principale si sono accaparrati il potere di scegliere deputati e senatori senza che nemmeno l'op-
posizione parlamentare trovasse nulla da ridire e questo usurpatore di periferia vuole togliergli il
potere di nominare quattro miseri scrutatori?

A questo punto il cane s'è rotto e ringhiando di brutto ha dato di piglio al telecomando
per cambiare canale abbandonando il tiggì locale che mandava in onda la sceneggiata.
Ma è stato sfortunato perché si è imbattuto in un altro tiggì che mandava in onda la
stessa sceneggiata ma recitata su un palcoscenico diverso e con altri protagonisti. La
scena si svolgeva nelle austere antiche stanze del Municipio di Salemi e qui a negare
la necessità o anche la sola opportunità di ricorrere al sorteggio per procedere demo-
craticamente alla nomina degli scrutatori erano gli esponenti del Partito Democrati-
co. Il cane, poverino, s'è ritrovato dapprima perplesso e poi completamente frastornato.
Ma allora - si è chiesto - il sorteggio è di destra o di sinistra? L'angosciante interrogativo
troverà difficilmente una risposta e, purtroppo, a cercarla non è solo l'innocente qua-
drupede ma anche la stragrande maggioranza dei cittadini di questo straordinario
nostro Paese che non sa più dove andare, con chi e verso quale direzione. Quali opzio-
ni appartengono ai destri-conservatori e quali, invece, ai sinistri-progressisti non lo sa più
nessuno perché la confusione regna sovrana proprio in quel mondo della politica a cui
dobbiamo pur sempre affidare la gestione della nostra vita, la soluzione dei nostri pic-
coli e grandi problemi quotidiani.

La politica si è imballata, ha pensato il cane, ed è certo che come il povero cagnaccio
frastornato la pensano tutti i cittadini che ancora provano ad esercitare il vecchio buon-
senso che non è stato ufficialmente abrogato ma che, tuttavia, non sembra più avere
diritto di cittadinanza in un Paese bombardato da chiacchiere di grosso calibro deva-
stanti come bombe ad alto potenziale, terremotato da politicanti dal lessico confuso
quanto e più delle appartenenze all'uno o all'altro schieramento.

C'è in giro troppa gente che, avendo attraversato più volte il confine virtuale fra le
due coalizioni, non sa più da che parte sta e quindi fornisce indicazioni e annuncia pro-
grammi che si intrecciano e si intersecano nell'incasinamento più completo.

Probabilmente, purtroppo, senza più speranza di redenzione.

La tombola
degli scrutatori
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rmai da tempo ho sempre
lo stesso sogno: mi vedo, in
quanto cittadino di questo
Stato, come un uomo alto

due metri con dei bicipiti come due tron-
chi d'albero. Imbufalito. Esco la mattina
in strada e comincio a prendere a schiaf-
fi tutti gli uomini politici che incontro.
Schiaffi sonori,  come quelli dei film
western all'italiana o dei fumetti di Tex Wil-
ler, schiaffi che ti spostano di peso da una
parte all'altra nella direzione tracciata dal-
la mano che colpisce, che ti fanno "vola-
re". E quando mi chiedo - sempre nel
sogno - il perché del mio gesto, mi rispon-
do come il vecchio del proverbio cinese a
proposito della moglie da picchiare: tu
non sai perché ma ben lo sa lei…

Se mi analizzo a freddo, mi scopro dal
subconscio un po' violento, esagerato,
reattivo e poco "inglese"; se mi guardo
attorno da sveglio, mi viene voglia di
riprendere a sognare!

Questo atteggiamento trova maggior
giustificazione proprio ora che siamo in
campagna elettorale: ognuno fa i pro-
grammi e dice che l'altro li copia, ognuno
dice che l'altro non ha avuto cura dei tuoi
interessi, che non risolverà i tuoi proble-
mi, che addirittura sta attentando alla tua
esistenza. E ognuno dimentica che c'era
anche lui, nelle stanze del potere, quando
veniva fatto tutto ciò di cui ora accusa gli
altri. I grossi ti dicono di non sprecare il
voto dandolo ai piccoli partiti, questi ulti-
mi gridano allo scandalo perché queste
cose accadono, ma hanno perduto la loro
occasione di esserci ed ora se ne rendono
conto. Tutti accusano di qualunquismo
Beppe Grillo perché ha l'impudenza di
sostenere che sono tutti uguali… Nota la
raggiunta unanimità quando si approvano
l'aumento degli emolumenti, mentre "san-
no" che il paese è turbato da profonde dis-
uguaglianze sociali di cui in buona parte,
per calcolo o inefficienza, sono respon-
sabili.

Un'altra cosa che mi fa esasperare è che
il cittadino non capisce: non capisce chi
lo sta fregando ancora, non capisce come
lo hanno fregato finora, non capisce per-
ché, si limita a dire stoltamente il vero: non

ce la fa più a vivere.
Ma se gli chiedi per chi voterà, bene ti

ripete che farà come ha fatto finora.
Il mio non è un invito a votare Tizio o

Caio, perché ben so che in questa confu-
sione, se si è fortunati, si può soltanto
votare il meno peggiore; il mio è un atto
di accusa alla cosiddetta classe politica
nella sua interezza, fatta purtroppo di
mestieranti come ben dimostra lo stato del
Paese negli ultimi decenni. Una classe (o
casta, sposta purtroppo poco) che è fat-
ta dei "meno migliori" della società e del-
la scuola, di gente che non avendo di
meglio da fare trova rifugio, per sé ed i
parenti, nelle segreterie dei partiti e comin-
cia la sua scalata verso una sistemazione
definitiva per la vita propria e dei propri
familiari. Ma nemmeno questo mi fareb-
be schifo, se - nel nuovo posto - sapesse
esprimere capacità organizzative e sapes-
se amministrare!; mi fa rabbia che il poli-
tico abbia acquistato la convinzione del-
l'impunità e che rifiuti di identificarsi in
quel "chiunque" che rappresenta il citta-
dino di fronte alla legge.

Questo è il Paese che premia gli incapaci:
grosse liquidazioni ai "liquidatori" di Tele-
com, Alitalia, Trenitalia, ecc. Bisognava
invece buttarli fuori a calci, e chiedere
loro i danni. Non è accaduto perché la
classe politica li ha salvati riproponendo-
li per altri grossi incarichi.

Questo è il Paese in cui i partiti, con la
legge elettorale ora in vigore, si sono
impadroniti del potere di scelta dell'elet-
tore: tu voti chi dice il segretario del par-
tito e comunque tu voti salgono quelli
che Lui ha indicato.

Questo è il Paese in cui tutti si sono impe-
gnati a cambiarla e nessuno lo ha fatto.

Questo è il Paese in cui si parla ancora
di conflitto di interessi irrisolto. 

Ma se penso che l'uomo della strada
dice di votare Destra o Sinistra senza sape-
re cosa sta facendo e perché, allora il mio
sogno rischia di diventare un incubo: ve
l'immaginate la fatica di schiaffeggiare "a
quel modo" tutti gli elettori che vado
incontrando?

Meno male che poi mi sveglio…

I have
a dream

Odi aldo castellano

l ’ o p i -
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Palermo
felicissima

Ora jò di cà 'ncasa comu ci tornu? - alla luce
della brace della sigaretta, il viso del ragaz-
zino si aprì in un sorriso sdentato.

V€˜œ ©¨ µœå - mi rispose nel suo stra-
no palermitano sussurrato e si avviò nel
buio della vaneddra. Senza mollargli il brac-
cio lo seguii, facemmo non più di dieci pas-
si, svoltammo un angolo e sbucammo in
un cortile illuminato da uno spicchio di
luna. Intorno, sopra, sotto, di lato aleggiava
una nuvola di odori che sapevano di frig-
gitoria. Mi fermai di botto, trascinando qua-
si il ragazzino che non mollavo un attimo,
guardandomi attorno. Una friggitoria?
Qui? Sul lato destro del cortile c'era infat-
ti una porta aperta da cui filtrava luce,
alcuni uomini stavano sulla porta, man-
giavano, altri uscivano, altri entravano in
un via vai silenzioso. Curiosità.

- åµ¨˜œ˜˜©?œ [ ™å®?¨ - mi intimò la
mia guida trascinandomi via. Attraver-
sammo il cortile e fummo in corso Vitto-
rio Emanuele!

- Di cà ora ci sai arrivari 'ncasa? - mi chie-
se sempre sorridendo il ragazzino. Fig-
ghibuttana! Quel murvuso non solo sapeva
parlare ma mi aveva anche fatto girare in
tondo per mezzora. Così piccolo e già
così scafato, pensai. Ma era un ragazzino o
un nano di quarantadue anni?

Più divertito che incazzato tornai sui
miei passi e ritrovai quel cortile. Proba-
bilmente, a necessità, avrei trovato anche
la casa di Catariiina, ma a che pro? Era sta-
to più divertente (eccitante?) farmi guidare
dal mio piccolo amico.  

*Domenico Caracciolo, Marchese di
Villamaina, nato a Malpartida de la Sere-
na il 2 ottobre 1715, fu Viceré di Sicilia dal
1781 al 1786. 

Spagnolo da parte di madre ebbe una for-
mazione giuridica ma preferì dedicarsi
alla carriera diplomatica conseguendo i
primi incarichi a Parigi e Madrid nel 1752.
Da quel momento in poi la sua carriera
diplomatica fu tutta un crescendo. Già
nel 1754 fu ambasciatore supplente in
Parigi e da Parigi, con lo stesso incarico,
passò poi a Torino. Quindi con l'incarico

di inviato straordinario fu a Londra, rima-
nendovi fino al 1771. Il 21 agosto di quel-
l'anno muoveva nuovamente alla volta di
Parigi. In questi anni fu molto amico di Vit-
torio Alfieri con cui intrattenne una lun-
ga corrispondenza, di Giacomo Casano-
va, Voltaire, Diderot, D'Alembert, D'Hol-
bac. 

Quando 1780 Ferdinando IV di Borbone
lo nominò Viceré delle Sicilie, Caraccio-
lo, con sommo dispiacere, fu costretto a
lasciare Parigi e la sua carica di ambascia-
tore per un incarico di più alto prestigio
ma molto più complicato. Il nostro mar-
chese sbarcò a Palermo con molto indu-
gio solo la sera del 14 ottobre 1781.

Ora, sarebbe forse troppo monotono
elencare le tappe dei sei anni di viceregno
in Sicilia. Si dica solo che il Marchese di
Villamaina giunse sull'isola con un pro-
gramma preciso, quello di limitare gli abu-
si del potere baronale ed ecclesiastico sul-
la povera plebe siciliana.

Tra le altre cose Caracciolo fu autore di
un trattato, Sull'estrazione dei frumenti delle
Sicilie, in cui si descrive una cruda realtà:
tutta la ricchezza dell'isola era concen-
trata nelle mani di pochi possidenti terrieri
che affamavano la plebe. Al Caracciolo,
imbevuto fino al midollo delle idee degli
illuministi francesi, questa situazione non
poteva proprio andare a genio. Il Mar-
chese di Villamaina fece discutere fin da
subito l'opinione pubblica siciliana, a par-
tire dalla cerimonia ufficiale della sua inve-
stitura nel Duomo di Palermo, quando
non si scoprì il capo davanti all'arcive-
scovo che gli dette l'incenso. L'episodio
suscitò le più grandi maldicenze e subito
lo si etichettò come antiecclesiastico. In
effetti i privilegi ecclesiastici e quelli baro-
nali furono i suoi obiettivi privilegiati: [...]
qui tutta la contemplazione la godono i baroni
e del popolo non si cura niente e tutte le altre clas-
si di cittadini si trascurano e si contano per nul-
la. Iddio immortale! La Sicilia è composta di soli
baroni? Il resto del regno è nulla? [...] con cin-
quanta granatieri si fanno carcerare tutti i capo-
rioni ed in una notte è finita la commedia!

Un altro simpatico aneddoto è quello
relativo alla tassa sulle carrozze del 1782.
Col pretesto di raccogliere fondi per far

a cura di angelo benivegna



rilastricare le strade di Paler-
mo, Caracciolo istituì una tas-
sa di tre once all'anno su ogni
carrozza. Immaginate un po'
come potè reagire la nobiltà
sicil iana alla notizia, dal
momento che ovviamente la
tassa ricadeva al 100 per cen-
to sui nobili. Dopo mille pole-
miche, a denti stretti , tutti
cominciarono a pagare; solo
una certa Marchesa di Ceraci,
sbandierando gli antichi pri-
vilegi, respinse con sdegno
l' imposta moderna. Dopo
qualche giorno, degli agenti
militari del Caracciolo abbat-
terono il portone di una delle
più blasonate casate di Paler-
mo e ne uscirono con la son-
tuosa carrozza della nobil-
donna: il Caracciolo l'aveva
fatta sequestrare! La carrozza
venne trascinata per le vie della città tra gli schia-
mazzi della plebaglia e lo sbigottimento dei nobi-
li, che mai si sarebbero aspettati un affronto del
genere.

Sempre del 1782 è l'abolizione del Tribunale
dell'Inquisizione o del Santo Uffizio. E' questa
la riforma più importante del Caracciolo. Ma la
presa di posizione più grossa del Marchese di Vil-
lamaina fu quando nel 1783 compì l'atto più
impopolare del suo viceregno. Ordinò che i
festeggiamenti patronali in onore di Santa Rosa-
lia a Palermo da sei fossero ridotti a tre giorni.
E' inutile dire che in Sicilia fu minacciato di mor-
te e dovette intervenire il Re in persona ad annul-
lare l'ordinanza.

Al Marchese Caracciolo Palermo ha dedicato
la piazza centrale del mercato della Vucciria, pre-
cedentemente chiamato la Loggia per la presen-
za nel suo centro, in Piazza Garraffello, di una log-
gia mercantile ora non più esistente.

Fin dall'epoca araba fu, per la vicinanza del-
l'approdo della Cala (porto di origine fenicia ed
allora posizionato alle foci del fiume Castro, oggi
non più esistente), residenza preferita di mercanti
orientali, pisani, genovesi, veneziani, amalfitani,
etc. Allora si formò l'aggrovigliato tessuto via-
rio che ancora ancor oggi esiste e vi si addensò
una folla di persone conviventi con il traffico del-
la Cala o ai margini dell'attività portuale. Fondachi,
botteghe artigiane, spazi e negozi, taverne, locan-
de (case da giuoco e postriboli) vi sorsero serrati
l'un l'altro, popolando le storte viuzze, animate
da una folla vociante. Quando nello scorcio del
secolo XIII l'intensità del commercio portuale si
affievolì ed i mercanti forestieri insensibilmen-
te scomparvero, vi sorsero ancor più botteghe arti-
giane.

Varie vie di questo quartiere ricordano anco-
ra con il loro nome la categoria artigiana che vi
abitava; così via degli argentieri, dei cassàri, dei

frangiai, dei chiavettieri, dei maccheronai, dei
tintori, dei panneri. 

Il gentiluomo Di Giovanni scriveva all'inizio
del XVII secolo: La piazza della Bocceria è abbon-
dante di tutto quello che si possa desiderare. È in for-
ma quadra. Da occidente vi sono le botteghe di quelli che
vendono frutti di mare, pesce, salsicce ed altri salumi; da
mezzodì a tramontana si vendono frutti e foglie di ogni
sorte; da oriente ancora frutti; dalla sinistra e dalla
destra vi sono mezzani che vendono "robbe" allo incan-
to.

Nel 1783 l'illuminato Viceré Caracciolo tentò
di mettervi ordine, disponendo i banchi di ven-
dita sotto un loggiato tracciato sui quattro lati ed
ora non più esistente. Al centro era, fra le altre,
una piccola baracca alla quale stava appesa l'assi-
sa, cioè il calmiere dei generi alimentari; un uffi-
ciale annonario del Senato cittadino vi curava il
rispetto dei prezzi di calmiere e riceveva i recla-
mi dei compratori frodati.

1783 […] dallo stesso Viceré Caracciolo venne siste-
mata la Bocceria grande o maggiore, una tra le più anti-
che ed importanti piazze di "grascia" della città dove si
vendeva carne. In seguito alla suddetta sistemazione, ven-
ne chiamata piazza Caracciolo (Giovanni Blandi:
Palermo).

La più importante delle antiche piazze di "grascia"
in Palermo fu chiamata nel XV secolo Bucceria Gran-
de o Maggiore per distinguerla dalle altre di minore
importanza. Era il grande mercato prima destinato al
macello ed alla vendita della carne. I vocaboli "Bucce-
ria", "Boccerai", "Vucceria" dimostrano da se stessi che
dovette questo mercato esistere al tempo della dominazione
angioina in Sicilia, essendo deformazioni del vocabolo fran-
cese "Boucherie" che vale a dire macello. Nel tempo anti-
co a Palermo, così come in altre città, i mercati sono pro-
dotti spontanei e naturali che nascono e si sviluppano per
la consuetudine del cittadino che preferisce fornirsi in un
determinato luogo per l'acquisto dei generi necessari al

continua a pag. 24



artedì scorso abbiamo partecipato nella sala
delle conferenze del Trident Group di Tra-
pani ad una conferenza stampa che costi-
tuisce l’ultimo atto in ordine di tempo
della lunga querelle che vede in ruoli con-
trapposti sulle banchine del porto la Scs e
l’Impresa Portuale, già operanti, e la Eguseamar
che chiede di essere autorizzata ad operare.

A convocare la conferenza stampa è
stato, appunto, il presidente della Egusea-
mar Gaspare Panfalone con l’obiettivo di
contestare le valutazioni pessimistiche che
i suoi antagonisti fanno del volume dei traf-
fici portuali. A fronte di quelle valutazio-
ni Panfalone ha esibito alcuni grafici cor-
redati da numeri che danno oggettiva
sostanza al suo dichiarato ottimismo. Le
rilevazioni, infatti, confermano una cre-
scita del movimento nel porto sia in ter-
mini di containers che di merci alla rinfusa.
Non si tratta di una crescita eclatante
(dagli 8904 containers movimentati nel
2005 si passa ai 10.266 del 2008 e dai 1411
movimentati nel bimestre gennaio-feb-
braio 2007 ai 1730 dello stesso bimestre
del 2008) ma senza dubbio si tratta di un
trend positivo confermato negli ultimi tre
anni. Se poi si dà un’occhiata al grafico rela-
tivo alla movimentazione delle merci alla
rinfusa (che sono tutte quelle che non
viaggiano in containers) si trovano 31.955
tonnellate nel 2005 e 60.652 nel 2007, una
crescita vistosissima che giustifica il dichia-
rato ottimismo dell’imprenditore che vuo-
le entrare a lavorare sulle banchine. 

Negli ultimi anni - ha detto Gaspare Pan-
falone - sono stati fatti nel porto di Trapani erro-
ri marchiani soprattutto per quanto riguarda i
mancati investimenti nelle banchine e nell’esca-
vazione dei fondali ma non è giusto parlare di
crisi perchè c’è comunque oggettivamente una
crescita che invoglia a fare impresa. Quindi, a
conferma del dichiarato ottimismo, ha
detto: Abbiamo elaborato un progetto indu-
striale che prevede l’assunzione di 15 persone con
diverse qualifiche e sono pronto ad incontrare subi-
to i sindacati per discuterne con loro ed anche con
il prefetto se dovesse ritenere opportuno interve-
nire nella vicenda porto.

Come abbiamo già scritto in altre occa-
sioni i giudizi sullo stato di salute del por-
to trapanese sono così tanto divergenti

da impedire qualsiasi tentativo di media-
zione. D’altronde non spetta a noi stabi-
lire chi ha ragione fra gli ottimisti e i pes-
simisti. Alla fine sarà il mercato ad espri-
mere il giudizio finale ed è, appunto, que-
sta ultima valutazione che ha portato il
comandante del porto Sandro Gallinelli a
firmare il decreto che amplia a tre il nume-
ro delle imprese autorizzate ad operare
in banchina.

D’altra parte è doveroso ricordare che
tale numero massimo viene deciso dalla
autorità responsabile non sulla base del-
le richieste avanzate ma soltanto sulle
valutazioni del trend di crescita. Quindi oggi
la Eguseamar potrebbe diventare la terza
società ad operare sulle banchine dopo la
Scs e l’Impresa Portuale. Per passare dal con-
dizionale all’indicativo manca solo la licen-
za che potrà essere rilasciata anche que-
sta dalla Capitaneria sulla base delle valu-
tazione dei requisiti previsti dalla norma-
tiva vigente.

Spetterà, dunque, al capitano di vascel-
lo Gallinelli giudicare se il progetto indu-
striale di Eguseamar è coerente con il dettato
normativo (così si è espresso martedì mattina
Gaspare Panfalone).

Ecco: è proprio questo il punto dolen-
te della contesa in atto. Carlo Figliomeni,
infatti, a nome della Scs, afferma di non
essere affatto contrario in linea di princi-
pio all’allargamento a tre del numero del-
le imprese portuali.

Se la terza impresa autorizzata sarà una
impresa qualificata dal punto di vista professionale
- ha dichiarato a Monitor - noi non avremo nul-
la da ridire e ci appresteremo al confronto come
correttamente si deve fare in regime di libero
mercato. Quello che contestiamo - aggiunge - è
che la Eguseamar sia qualificata per fare que-
sto lavoro per quanto riguarda gli uomini e i mez-
zi di cui, a nostro giudizio, dovrebbe essere già
dotata mentre esibisce soltanto un progetto indu-
striale certamente più facile da conseguire che non
l’acquisto di macchinari e l’assunzione del per-
sonale qualificato a farli funzionare.

E con questo la palla passa ancora una
volta al comandante Gallinelli che, appun-
to, dovrà decidere se il progetto indu-
striale è coerente con la normativa.

M

Imprese,
avanti tutta

di peppe rizzo
e-mail: rizzo@monitortp.it





L’insonnia
quotidiana
avvocato Trapani, titolare di un avviato stu-
dio sulla via Ammiraglio Staiti di Trapani,
dopo tutta una serie di contrattempi dovu-
ti, diceva lui, al fatto che stentava a prender
sonno la notte, aveva perso una causa impor-
tante dato che gli era sfuggito un partico-
lare decisivo. Pensava di ricorrere a qualche
farmaco, sotto prescrizione medica, benin-
teso; comunque dopo quella ennesima sera
parzialmente in bianco, si decise: avrebbe
chiesto consiglio al Padrino.

Il signor Gioberti, esercente di un nego-
zio di abbigliamento sulla via Fardella di
Trapani, si svegliò improvvisamente di not-
te immerso in un bagno di sudore, certo era
quel mutuo ballerino che gli levava il son-
no, visto che da più di un mese notte sì, not-
te no faceva questa vita, ma così non pote-
va andare avanti e si decise: avrebbe chie-
sto consiglio al Padrino. 

Il ragioniere Pizzetti, contabile par time
di diverse segherie distribuite tra l'agro eri-
cino e il distretto marmifero di Custonaci,
aveva continui litigi in famiglia con moglie
e figlie; quelle gli rimproveravano di non
potergli ormai neppure rivolgere la parola
perchè era sempre irritato, lui rimandava
dicendo che non capivano il suo stress dovu-
to al ritmo di lavoro e andava in escande-
scenza. La faccenda comunque non pote-
va più andare avanti, così si decise: avreb-
be chiesto consiglio al Padrino. Questi ed altri
personaggi affollavano quindi l'anticamera
del Padrino in quella mattina di aprile 2008;
si era sotto elezioni ed in queste occasioni
il Padrino non avrebbe certo negato il suo
intervento salvifico.

I tre furono ammessi a turno nella stan-
za e riferirono dei loro guai con dovizia di
particolari; apprezzarono molto il sincero
interessamento del Padrino e la certezza
che, nel giro di 24 ore, avrebbero ricevuto
la soluzione dei guai insieme al santino del
Candidato Nostro coi due numeri (il primo
dei voti da garantire e riscontrabili, il secon-
do della quota da versare per le spese alla
segreteria del Suddetto).

Il Padrino rimasto solo, dopo aver riflet-
tuto brevemente col suo consigliori sui tre
casi prospettatigli, chiamò un numero che
lui solo conosceva e parlò brevemente alla
cornetta del telefono. Dall'altra parte del tele-

fono appena giunte le richieste, si mise in
moto lo staff  tecnico di 15 esperti apposi-
tamente creato per dare risposte a tutto (la
mafia sa come evolversi) che in tempo record
fornì la risposta: si trattava per tutti e tre di
un subdolo caso di inquinamento acustico.

Nello scusarmi col lettore per il pream-
bolo parodistico, devo confessare che è sta-
to scelto per introdurre l'argomento del-
l'inquinamento acustico che scherzoso non
è, innanzitutto per il suo impatto sulla vita
quotidiana di tutti i soggetti esposti al rumo-
re e poi perché subdolo appunto, in quan-
to l'uomo della strada non ha ancora rag-
giunto la consapevolezza che è il rumore
assorbito durante il giorno il motivo scate-
nante (e comunque la con-causa) di tutta una
serie di patologie come le tre sopra riferite. 

L'inquinamento acustico è l'insieme degli
effetti negativi prodotti dal rumore generato
dall'uomo sull'ambiente urbano e naturale.
L'art. 2 della Legge Quadro sull'Inquinamento
Acustico n.447/1995 lo definisce precisa-
mente come l'introduzione di rumore nell'am-
biente abitativo o nell'ambiente esterno tale da
provocare fastidio o disturbo al riposo e alle atti-
vità umane, pericolo per la salute, deterioramento
degli ecosistemi, dei beni materiali, dei monumen-
ti, dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno,
o tale da interferire con le legittime fruizioni degli
ambienti stessi. Studi e rilevamenti eseguiti dal-
l'Oms certificano che il rumore è oggi una
delle principali cause del peggioramento
della qualità della vita nei centri abitati.
Infatti, nonostante negli ultimi 15 anni sia
stata rilevata a livello comunitario una dimi-
nuzione dei livelli di rumore più alti nelle aree
maggiormente a rischio, le cosiddette zone
nere, parallelamente è stato osservato un
ampliamento delle zone grigie, cioè di quel-
le con livelli di rumore definiti di attenzio-
ne, evento che ha comportato un aumento
della popolazione esposta e ha annullato
gli effetti positivi del primo fenomeno. L'in-
quinamento acustico influisce in modo rile-
vante su molti aspetti della vita quotidiana,
dal benessere psicofisico delle persone, al
lavoro, al valore dei terreni e degli immobili.
Schematicamente è possibile individuare
tre macro classi d'interesse: una relativa
all'uomo, un'altra al luogo di lavoro e l'ulti-
ma agli ambienti naturali e antropici.

L’di pino piepoli







Gentile Direttore,
Se osserviamo il ciclo della natura, dove

nulla si crea e nulla si distrugge ma tutto
si trasforma, possiamo imparare tantissi-
mo per gestire i nostri rifiuti. La materia
non scompare per magia, si disgrega per
assumere un'altra forma. L'uomo, vive in
modo disarmonico con la natura. Se esplo-
de la questione rifiuti in una città che non
è la nostra, il problema non è solo di quel-
la città, ma viaggia come un boomerang nel-
la nostra realtà. E' un concetto impor-
tante, l'idea che il mondo è unico e non è
limitato alla nostra casa e alla nostra cit-
tà. I rifiuti aumentano in maniera tale e la
natura non riesce più a gestirli. Solo l'azione
attenta dell'uomo può cambiare il senso per-
verso delle cose. Nel passato l'idea di rici-
claggio era comune a tutti ed oggi dob-
biamo imparare molto dalla cultura con-
tadina.

L'unica strada per evitare, a mio avvi-
so, che le discariche siano sature è quella

di impegnarsi concretamente nella rac-
colta differenziata con la finalità di far
arrivare meno materiale in discarica. Se ci
si impegna nel riciclaggio, e non è compito
solo delle casalinghe ma di tutti, ammini-
stratori compresi, e si pone attenzione
negli acquisti, limitando l'uso di sacchet-
ti, piatti e bicchieri di plastica, si produr-
ranno meno rifiuti. Se Trapani e la sua
provincia vogliono stare in Europa, devo-
no rispettare tre punti fondamentali. Pri-
mo ridurre la quantità di rifiuti: tutto quel-
lo che è prodotto deve essere riutilizzato
con il riciclaggio, secondo, aumentare in
modo considerevole la percentuale della
raccolta differenziata, rendendo le mate-
rie prime riciclabili, terzo, il recupero ener-
getico senza combustione e ricavare del bio-
gas dalla fermentazione della frazione resi-
dua dei rifiuti presenti in una discarica.

A Trapani i rifiuti indifferenziati vanno
a finire nella discarica di contrada Borra-
nea, dove altri nove comuni conferiscono
la loro spazzatura. E' gestita dalla socie-
tà Trapani-servizi che si occuperà del ser-
vizio dello smaltimento del biogas trami-
te la trasformazione in energia elettrica. Tale
società a breve, gestirà anche i due centri
di raccolta differenziata previsti nel Comu-
ne. I rifiuti differenziati, plastica, carta e
vetro, vengono raccolti nei contenitori
stradali e la Ditta Esa-eco servizi si occu-
pa dello svuotamento e della raccolta del
vetro e del cartone presso le attività com-
merciali e della carta presso alcuni uffici.
A breve partirà anche un servizio di rac-
colta differenziata nei condomini.

Si dice che il rifiuto differenziato viene
messo tutto insieme, ma non è così! Il
materiale raccolto, se non è separato per
tipologia, non viene accettato presso le dit-
te di riciclo.

Il Conai, consorzio nazionale per il
recupero degli imballaggi, che regola la filie-
ra dei rifiuti, fa un accurato controllo. Se

i conti tornano,
potrà disporre
di cifre, come ad
esempio nel
caso del Comu-
ne di Trapani,
pari a 250.000 €
l'anno nello spe-
cifico, per la rac-
colta della car-
ta. Il rifiuto è
quindi una risor-
sa. Trapani arri-
va ad oggi circa
il 14% della rac-
colta differen-
ziata, bisogna
però impegnar-

si di più.
La cifra imposta per legge è del 30% e

i Comuni che non raggiungono tale per-
centuale sono multati.

Erice-Casa Santa nella fine del 2007
raggiunge il 4%. Le campane sono state eli-
minate e i cittadini volenterosi si servono
delle campane del comune di Trapani. Ci
sarà comunque un appalto sulla messa in
funzione di nuove campane. Viene effet-
tuato anche il servizio di raccolta della
carta e del cartone presso le attività com-
merciali. Si è in attesa di finanziamenti
per realizzare un centro di raccolta diffe-
renziata in contrada Rigaletta.

La strategia Rifiuti Zero, ideata dal Prof.
Paul Connett, teorico di fama mondiale,
invitato dalla nostra delegazione di recen-
te a Trapani, conta sull'impegno di tutta
la comunità: cittadini, amministratori ed
industriali che operano nel settore del-
l'imballaggio. L'obiettivo è azzerare i rifiu-
ti entro il 2020. Grazie al servizio di rac-
colta differenziata porta a porta, suggeri-
to come unica alternativa dalla commissione
interministeriale, si arriva in poco tempo
a grandi risultati. Carta, vetro e plastica ven-
gono ritirati a domicilio come il compost,
(rifiuto umido, residui di cibo ecc.) che vie-
ne usato come fertilizzante.

Il minor conferimento in discarica può
permettere enormi risparmi concentrati nel-
la maggiore assunzione di personale. Le
tariffe della Tarsu si riducono e coloro i
quali si impegnano hanno uno sgravio
sulla tassa rifiuti.

Il Comune di Capannori (Lu) primo
comune in Italia ad applicare la strategia
Rifiuti Zero, dà grande esempio. Altri
Comuni d'Italia hanno seguito la strategia,
Carbonia, Aviano ed Acerra.

Da noi, ci sono Comuni virtuosi della
valle del Belice che con il sistema porta a
porta , grazie all'Ato Belice Ambiente,
hanno raggiunto in poco tempo il 65% del-
la differenziata.

Rifiuti Zero Trapani, che aderisce alla
Rete Nazionale Rifiuti Zero, fa un'attivi-
tà d'informazione sulla problematica dei
rifiuti e sul consumo consapevole. In tal
senso è iniziata una campagna di sensibi-
lizzazione ambientale e d'informazione
sulla filiera dei rifiuti presso gli istituti
scolastici della provincia di Trapani. Il
primo incontro "Arte e rifiuti" è avvenu-
to con gli studenti del Liceo Artistico di
Trapani; l'ultimo si è svolto presso il Liceo
Classico di Castelvetrano con la confe-
renza " Rispetta la natura, differenzia la
spazzatura".

Patrizia Lo Sciuto, coordinatrice Rifiuti
Zero Trapani

http://rifiutizerotrapani.blogspot.com
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stato uno di quei mercoledì subito dopo
Pasqua, esattamente uguali a se stessi. Al
prologo della festa di san Francesco di
Paola sono accorsi in tanti. Siano stati
devoti o semplicemente curiosi ha poca
importanza. Comunque sia, appena arri-
vati sulla piazzetta antistante la chiesa,
qualcosa di forte e indefinibile lo si avver-
te immediatamente. 

Mercoledì 26 marzo, è stato esattamente
così. Come accade da quasi due secoli.
Neanche il tempo di smaltire le processioni
della Settimana Santa che tutti, o meglio,
i trapanesi veraci, ogni anno sono pronti
a spostare la loro attenzione su santu Patri. 

E il phatos va in scena. I gesti e i momen-
ti rivivono senza tanti fronzoli. Nessuno
pretende niente, niente di diverso, inten-
do, qualcosa di più spettacolare, per capir-
ci. Non occorre. Quel che finora è stato,
basta. 

E mentre l'eco delle note dei giorni di
passione è ancora lì, presente nell'aria,
incagliato nei muri degli antichi palazzi, una
banda arriva in piazza sciorinando note di
marcette allegre, veloci, quasi scanzona-
te; festaiole, ecco. Infatti è autentica festa.
Perché la festa non vive di riverberi media-
tici, vive e pulsa nell'anima di ognuno,
genera emozioni semplici ma forti, strap-
pa sorrisi e lacrime di commozione facen-
do perfino tirarli fuori, i fazzoletti. Non
tanto per asciugare le lacrime quanto per
strofinarli al santo, per portarsi a casa l'o-
dore di quella statua che non è affatto
una statua: è lui in persona, non c'è alcun
dubbio.

Così attraversa la chiesa. In un trionfo
di mani e fazzoletti. Alle diciotto in pun-
to di un giorno non qualsiasi, cioè del
solito mercoledì dopo Pasqua, come ogni
anno il console agita il campanello e il
prodigioso simulacro viene sceso da uomi-
ni volenterosi e anch'essi devoti. E abili,
soprattutto. Abituati a quella pratica annua-
le che necessita forza e attenzione. 

A forza di braccia lascia perciò il suo alta-
re e raggiunge terra accompagnato da mil-
le sguardi pronti a sorreggerla, quella sta-
tua. Quella statua con l'anima dentro e lo
sguardo presente. 

Che a questo punto incomincia a dan-

zare. Un movimento ritmato dalla musi-
ca che viene da fuori. Incitata, richiesta a
squarciagola. Manco un momento dovreb-
be durare quella insopportabile pausa fra
una marcetta e l' altra. Qualcuno infatti,
è già pronto a gridarlo:mooosica! E la musi-
ca riattacca. Non per quella sorta di bene-
vola intimazione ma perché deve, perché
sa. 'A scinnuta di santu Patri è questa; è così
che deve andare. Come del resto quel trat-
to unico e popolare subito dopo l'uscita.
Quando il santo si insinua dentro le stra-
dine del suo quartiere, quando la gente si
sporge dai balconi per toccargli almeno il
cappuccio, mentre il poco spazio ampli-
fica le già grandi dimensioni del santo di
Paola. 

Ecco, è esattamente in quel tratto, duran-
te quell'ora sanguigna e vibrante, fra la
chiesa e le ruote che purtroppo l'attendono,
che si eleverà ancora quel grido insisten-
te di… mooosica!. E sarà il consueto reper-
torio del popolo, i musichi di santu Patri; carat-
teristiche, uniche. Casa Ricordi, Passa la
giovinezza, Albertina, Un saluto a Marmiro-
lo. E' così che si chiamano. Ma nessuno lo
sa o se lo è mai chiesto perché in fondo
non importa granchè, sono i musichi di
santu Patri e può bastare. Sono le solite, le
stesse che avevano accompagnato il ritua-
le della scinnuta, una vera scinnuta nel sen-
so proprio del termine. 

Poco meno di mezzora e tutto finisce,
con la sistemazione del simulacro sopra la
vara che proprio domenica prossima, a
partire dalle sedici, lo condurrà in giro
per le strade della città. Della sua città. 

Ecco, passa il patrono, penserà qual-
cuno; della gente di mare, puntualizzerà
qualche altro. Ma non è detto. Qualcuno
la farà ancora quell'insinuazione ambi-
gua. Sarà un fatto di affetto, sarà che Tra-
pani è città marinara, sarà perché ancora
è tutto vero. Ancora. Fino al prossimo
mercoledì, quando il nastro con le sequen-
ze della scinnuta verrà riavvolto e dalla
vara, il patrono, ritornerà sul suo altare.

Sarà il solito trionfo di mani e fazzoletti,
sarà sempre pronta quella voce imperti-
nente a pretenderla, la mooosica.

di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it

foto di nino lombardo E’

Il Santo
dei nostri padri
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suo sostentamento. Pertanto, non essendo crea-

zione di provvedimenti legislativi, nulla di stra-
no che nella storia si ignori l'anno preciso in cui
sorse la Bucceria Grande o Maggiore. Più tar-
di la Bucceria Maggiore cambiò la sua finalità
commerciale e da mercato destinato alla vendi-
ta della carne fu trasformato in mercato per la
vendita della verdura chiamata anticamente
"foglia" e pertanto assunse il nome di "Bocceria
della foglia". Il luogo in cui ebbe sede la Bucce-
ria Maggiore, chiamata poi per la sua nuova desti-
nazione Bucceria della foglia, corrisponde esat-
tamente all'attuale secolare mercato di Piazza
Caracciolo (N. Basile: Palermo felicissima).

(Bibliografia di riferimento: Un pò di Irpinia
nella letteratura del Prof. Nicola Trunfio; Paler-
mo - Guida della Città e dei dintorni di G. Bella-
fiore) 

(continua)
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da 40 anni 
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DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.



amma mia, che scoppola. In quindici minu-
ti il Trapani ha fatto svanire un sogno,
mortificato se stesso e il lavoro di un
anno. Gettato alle ortiche l'occasione di
ottenere una promozione senza passare dal-
le forche caudine dei playoff. Ma quello che
è successo domenica scorsa allo stadio
Provinciale è più che una sconfitta sul cam-
po (il Trapani ha perso tre a due contro la
Folgore, una squadra che non ha più nul-
la da chiedere al campionato). E' un gigan-
tesco salto indietro sulla macchina del
tempo, è un rinverdire di sensazioni che
hanno il sapore di un pugno allo stoma-
co. Dispiace. Dispiace perché è sembra-
to un tradimento e in realtà non lo è. Ma
lo sport è così. E allora, non si può non
raccontare che gli stessi undici ragazzi in

maglia granata che in altre
occasioni avevano esaltato
per la loro capacità di stare in
campo, di lottare, di inter-
pretare al meglio la passione
di un'intera città che si stava
riaffezionando al calcio, que-
sta volta hanno ciccato. Fal-
lito clamorosamente nel gior-
no meno atteso. Difficile dire
perché. Difficile immaginare
cosa sia scattato nella mente
di un gruppo che si è trova-
to di fronte una squadra che
neanche ci teneva tanto a vin-
cere e si è ritrovata con un suc-
cesso in tasca (di cui, riba-
diamo, non aveva neanche
bisogno), senza neanche cre-
derci. Chi fosse domenica
scorsa al Provinciale ha avuto
la sensazione di assistere, con

le dovute proporzioni, all'incredibile Lazio-
Inter del 5 maggio 2002, in cui l'Inter but-
tò via uno scudetto e regalò una partita ad
un'avversaria che tutto avrebbe voluto
fare, all'inizio, fuorché vincere quella gara.
Misteri del calcio. Che a volte fanno ride-
re e regalano felicità pura e altre fanno sgor-
gare lacrime amare. Lacrime come quelle
del centrocampista granata Frank Domi-
colo, che si è presentato in sala stampa
come un'anima in pena. Lui, che in mez-
zo al campo interpreta il suo ruolo di ruba

palloni con determinazione, con lo spiri-
to del gladiatore, che riassume efficace-
mente come pochi altri il senso della vita
da mediano, è crollato sotto i colpi di un'e-
motività scossa, maltrattata, sdrucita da un
quarto d'ora di follia. E si aggirava intor-
no ai microfoni, cercando lo sguardo di
qualcuno che gli spiegasse cosa fosse suc-
cesso e perché fosse andata così. Mentre
noi avremmo voluto che fosse lui a spie-
garci qualcosa. Un senso d'impotenza ha
riempito l'aria di quello stanzone, ren-
dendola più irrespirabile di un monolocale
invaso dai lacrimogeni. Inevitabile veder-
lo, ad un certo punto, far fatica a tratte-
nere il pianto. Fatto di rabbia e amarezza,
rassegnazione e voglia di spaccare il mon-
do. Lacrime che cercavano un varco per
ripartire.

So benissimo che chi non segue lo sport
agonistico, chi non ne fa una passione,
probabilmente ritiene esagerati certi sta-
ti d'animo spesi dietro un pallone, un sal-
to, un record. Ma le atmosfere che si crea-
no, quando si vivono giornate tanto ama-
re, somigliano molto a quelle che si respi-
rano in casa di una famiglia a cui è scom-
parso un proprio caro. Perché da questa
enfatizzazione nasce il segreto della pas-
sione. Che brucia, arde, freme. Alla ricer-
ca delle emozioni purissime dell'infanzia,
quando giochi per giocare e non pensi
che stai giocando. Semplicemente, gio-
chi. Così è seguire, vivere il calcio. E' per
questa ragione che quanto accaduto dome-
nica scorsa è stato vissuto da chi era a
vedere la partita come un lutto. E come tale
va elaborato, se si vuole superare questo
momento di difficoltà. 

La strada verso la serie D avrebbe un sen-
tiero di riserva, che si chiama playoff.
Lungo, tortuoso, molto complicato da
percorrere. In realtà, il Trapani avrebbe
anche le potenzialità per arrivare fino in
fondo e provare a far resuscitare il sogno
perduto domenica scorsa. Ma la città, i tifo-
si, l'ambiente, hanno quasi voglia di lasciar
perdere, di non pensarci più. Troppa la pau-
ra di incassare un altro cazzotto in faccia.
Almeno per ora. Chissà, forse, passerà
anche questa volta. Ma ci vorrà un po' di
tempo.

Un pomeriggio
da cani

di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it M





l termine convalescente, participio presente
di convalescere, composto da cum, par-
ticella apposta per semplice rinforzo, e
valescere, cioè valere, essere sano, vigo-
roso, individua chi, uscito da grave malat-
tia, comincia a riacquistare sanità. Da cui
convalescenza. 

Per convalescenza si intende quella con-
dizione intermedia in cui viene a trovar-
si l'organismo tra la fine dello stato di
malattia, od in seguito a un intervento
chirurgico, e il ristabilimento completo del-
le proprie forze. In questo periodo, di
durata proporzionale alla gravità della
malattia o dell'intervento, le condizioni del
paziente appaiono indebolite ed egli è
particolarmente esposto al contagio. La
ripresa dell'appetito è il sintomo del recu-
pero delle forze e va favorito con una die-
ta varia, calibrata e con pasti piccoli, fra-
zionati durante la giornata. Importante è
il riposo cui va dedicato anche uno spa-
zio pomeridiano. 

Questa è la definizione che si trova sul-
l'enciclopedia medica relativa alla condi-
zione da me vissuta in questi ultimi mesi.

Si avvicina il momento in cui
ritornerò al lavoro e nella nostra
società questo momento sanci-
sce la guarigione per eccellenza.
Salvo complicazioni, come si
dice, che al momento non sono
presenti. Il lavoro è di per sè e
per biblica definizione una gra-
ve complicazione della vita. Come
sostiene Alexandre Koyré non è
dal lavoro che nasce la civiltà: essa
nasce dal tempo libero e dal gioco. Un
vecchio pensiero zen ci ricorda
che chi è maestro nell'arte di vivere
distingue poco fra il suo lavoro e il suo
tempo libero, fra la sua mente e il suo
corpo, la sua educazione e la sua
ricreazione, il suo amore e la sua
religione. Con difficoltà sa cos'è cosa.
Persegue semplicemente la sua visio-
ne dell'eccellenza in qualunque cosa
egli faccia, lasciando agli altri deci-
dere se stia lavorando o giocando.
Lui pensa sempre di fare entrambe
le cose insieme. 

A me il lavoro non piace, non

piace a nessuno, a me piace quello che c'è nel lavo-
ro: la possibilità di trovare se stessi. (J. Con-
rad)

Ed allora comincio a posizionare i bloc-
chi per quello che sarà, a breve, il ritorno
al mio lavoro, quello che ha occupato i miei
ultimi dieci anni, che mi ha avvolto (coin-
volto) come se fosse una seconda pelle.

Il mio lavoro, in senso stretto, lo amo,
l'ho scelto, me lo sono costruito passo
dopo passo, emozione dopo emozione, fin
da quando ho deciso cosa volevo fare da
grande. 

Oggi so che voglio prendermi cura dei
pazienti come meglio si può, secondo
scienza e coscienza. La mia coscienza,
quella che mi arriva per etica familiare
ma sostenuta e continuamente rinforza-
ta attraverso la mia ricerca personale e
politica. E la scienza, che sono andato
costantemente  a ricercare in tutti questi
anni, bussando alle porte dei diversi
approcci ed delle differenti metodologie
con cui si affronta il disagio psichico. Il desi-
derio di approfondire la mia conoscenza
negli anni ha creato in me anche il biso-
gno di trovare uno spazio dinamico, fisico
e mentale, in cui esprimere al meglio la crea-
tività terapeutica. Ed il centro diurno è sta-
to tutto questo, uno spazio dinamico in cui
ho potuto intessere relazioni significati-
ve e terapeutiche con persone che il dis-
agio aveva emarginato e con le quali inte-
ragire è stato utile per favorire la costru-
zione di un sano ed autentico processo di
integrazione sociale. 

Dieci anni, ci sono voluti dieci anni (il
primo maggio è l'anniversario di istituzione
del centro diurno) per arrivare a dei risul-
tati che possono essere riconoscibili sol-
tanto se si ha chiaro cosa era il prima di
ogni paziente del centro diurno. 

La guarigione dopo una malattia viene
sancita dal ritorno al lavoro.

Così dovrebbe essere anche per chi ha
subìto la malattia mentale. 

Ed il centro diurno ha questa funzione
…di convalescenza, per preparare ad un ritor-
no nel mondo. Riprenderemo questo dis-
corso, ma prima ho bisogno di vedere
cosa è successo nel frattempo. Manco da
appena sette mesi!

Calma ragazzi,
domani torno

di giorgio geraci
e-mail:geraci@monitortp.it I




